
LETTERE E OPINIONI 

Caro Borghini, 
sul Brasile ho 
un'idea diversa 

CLAUDIO BERNABUCCI 

D i ritorno dalla 
missione del Pei 
in Brasile, Uru
guay e Argentina, 

i " " ^ « no ritrovato sulle 
pagine de l'Unità I puntuali 
reportage dell'inviato Anto
nio Polito e l'intervento di 
Piero Borghini (del 4 maggio 
scorso) titolato «Il riscatto 
del Brasile non si chiama so
lo samba e football». Debbo 
confessare che la soipresa è 
stata pari alla soddisfazione 
ne) constatare come anche 
su una realtà poco conosciu
ta come 11 Brasile - e più in 
fenerale sui problemi del 

ud del mondo - siano matu
rati I tempi anche in Italia, e 
nella sinistra, tanto da aprire 
un dibattito sulle pagine del 
nostro giornale. 

Anche se credo che Anto
nio Polito non abbia bisogno 
di una mia difesa - peraltro 
non d'ufficio - non posso 
evitare di riconoscere che 
una lettura attenta dell'insie
me dei suoi servizi dal Brasile 
renda bene l'articolazione, la 
complessità e la ricchezza di 
quella realtà, e sia peraltro 
immune dalla facile tentazio
ne di sparare sentenze. E 
possibile invece che la lettu
ra dell'articolo «Favelas, in
ferno e samba» (23-4), preso 
in sé, abbia potuto prestarsi a 
qualche malinteso, 

E bene ha fatto il compa
gno Borghini a tornarci sopra 
- dato che lo ha ritenuto op
portuno -, animato dalla giu
sta preoccupazione che del 
Brasile venga offerto un qua
dro più completo, che eviti te 
tinte folkloristiche o cata
strofiche, e ne metta in evi
denza le grandi miserie, ma 
anche le grandiose potenzia
lità. 

Il problema è che, a mio 
avviso, pur con le migliori in
tenzioni. egli è incorso nel
l'errore che cercava di com
batterei cioè a dire un ecces
so di semplificazione, e - il 
compagno Borghini non se 
ne abbia a male -, qualche 
tiro fuori bersaglio con un 
pizzico di disinformazione. 

Ma andiamo per ordine-
Borghini dice di non avere 
avuto «l'impressione che il 
Brasile sia oggi un paese dal 
quale si pensa di venir via, 
anzi». Comunque non «per 
poter tornare a lavorare in 
Europa nel 1992. Caso mal 
per venirci a fare affari». 

Le cose non stanno pro
prio così: basta andare a da
re un'occhiata alle lunghe fi
le presso i nostri consolati, a 
San Paolo come a Buenos 
Aires, e non incontreremo 
audaci mercanti o imprendi
tori, ma gente comune, im-
piegati, motti giovani, pur
troppo, disoccupati o senza 
più fiducia ne! proprio paese, 
espressione di una classe 
media in processo di impo
verimento. 

Che «il Brasile non ci mi
nacci con una possibile cata
strofe economica e sociale» 
è poi tutto da dimostrare. 
Forse qualcuno può pensare 
che non minacci noi, ma si
curamente minaccia se stes
so e l'America latina, e, di 
conseguenza, ci riguarda un 
po' tutti. 

lo ho di recente percepito 
in Brasile una situazione as
sai grave di crisi politica, so
ciale ed economica che ri
schia davvero di esplodere 
da un momento all'altro se 
non vi si pone riparo. 

Salari di fame da un lato (il 
70/80% della popolazione 
non guadagna più di 250 dol
lari), mostruosa concentra
zione della ricchezza e diffu
sa corruzione dall'altro; 
grande discredito popolare 
verso le istituzioni e n siste
ma dei partiti, a cui.si somma 

una quasi inesistente artico
lazione democratica nella 
società, debbono far riflette
re tutti, a mio avviso, sui seri 
rischi di degenerazione di 
quella democrazia - come di 
altre, del resto -, a cui è ne
cessario che pongano mano 
alio stesso tempo la comuni
tà intemazionale e le classi 
dirigenti di quei paesi. 

Quali danni comporta lo 
strangolamento del debito 
estero e le ingiuste regole del 
sistema economico interna
zionale, sommati al libero di
spiegarsi del capitalismo sei' 
vagglo in taluni paesi, è cosa 
abbastanza scontata tra di 
noi, credo, che non vale la 
pena soffermarcìsi più a iun-
go-

Anche per quel che riguar
da le «favelas», onestamente, 
a me pare che le cose siano 
un pò più complesse. Anzi, 
diro di più, mi risulta che or
mai da molti anni 1 brasiliani 
ne abbiano fatto oggetto di 
accaniti dibattiti e di qualche 
tentativo di soluzione. Pare, 
insomma, che le abbiano 
pensate un po' tutte, ma che 
senza una reale volontà poli
tica di cambiamento, il pro
blema - che riguarda milioni 
di persone - non si risolva. 

L e «favelas», è be
ne ricordarlo per 
i lettori che non 
ne siano a cono-

• « • scenda, sono il ri
sultato di uno sconvolgente 
processo di inurbamento 
provocato dalla fuga - o 
espulsione - dalle campagne 
brasiliane, ancora dominate 
dal latifondo. In questi tugu
ri, tra sottoccupazione, po
vertà e miseria, in parecchi 
casi hanno attecchito feno
meni molto complessi di 
marginalità sociale, control
lo mafioso di traffici e del 
gioco clandestino, poteri pa
ralleli allo Stato, ecc. 

Il problema, dunque, non 
è quello della «propnetà del* 
la casa», aspetto importante, 
ma non rivoluzionario! Si 
tratta, invece, di un insieme 
di complicatissime questioni 
che, senza affrontare alla ra
dice alcuni antichi mali della 
società, ben difficilmente 
potranno essere risolte. 

Non è mia intenzione, a 
questo punto, entrare più a 
fondo nel merito del proble
ma. 

Certo, la cooperazione In
temazionale è uno strumen
to assai utile per contribuire 
ad operare nella giusta dire
zione, sempre che non se ne 
abbia una concezione mira
colistica e purché non si ri
solva, come ahimé in alcuni 
casi avviene, in uno strumen
to di influenza di ideologie 
integraliste. 

Va ricordato, comunque, 
che da sola la cooperazione 
non basta - come ripetono 
tutti in America latina - se 
non associata alla soluzione 
dei gravi problemi dell'eco
nomia intemazionale e ad 
una più equa distribuzione 
delle ricchezze all'interno 
dei paesi. 

In ogni caso, qualsiasi in
tervento di risanamento dì 
tuguri - in Brasile e in ogni 
altra parte del mondo - sia 
ben chiaro che non deve 
prevedere il «reciproco van
taggio»! 

Semmai, come ben defini
to nella filosofia della nostra 
legge, la cooperazione italia
na deve essere rivolta, in tali 
casi, a «obiettivi di solidarietà 
tra i popoli», «all'attuazione e 
al consolidamento di proces
si di sviluppo endogeno e al
la crescita economica, socia
le e culturale dei paesi in via 
di sviluppo», senza contro
partite. 

• r ino a quando le gite scolastiche 
rimarranno a carico delle famiglie 
si detemiineranno odiose distinzioni tra i ragazzi 
e si faranno economie pericolose 

E' più giusto che paghi lo Stato 
a v Caro direttore, mi rifaccio al
l'articolo auli'Diflft di sabato 30 apri
le intitolato: èie, circolare sulle gita 
arriva troppcMardi», cosi lontano dal
la realtà. 

Che cosa t'entra la circolare mini
steriale con l'incidente al pullman di 
Volterra? Bisogna andare alla radice 
del problema e analizzare seriamente 
le innumerevoli pecche dell'ammìni-
strazipne della Scuola, retta ora da un 
ministro che avrebbe anche qualche 
idea decorosa ma che conta esatta
mente zero nella compagine ministe
riale, al punto da venire sberteggiato 
ogni giorno; nel senso che lui si af
fanna a dire cose che potrebbero an
che avere un fondamento, ma appe
na prende un impegno il governo (di 
cui lui fa parte,'..) dice esattamente il 
contrario! 

In questo quadro non si può gabel
lare una circolare ministeriale come 
solutrice di Un problema. La circolare 
in questione dice cose talmente ov
vie e talmente note e sostanzialmente 

applicate, che appunto fotografa 
quanto distante sia il ministero dalla 
scuola, il vero problema delle gite 
scolastiche è invece un altro e molto 
più grave, nel senso che sarebbe ve
ramente ora che sui problema si 
spendesse un attimo di riflessione e si 
prendessero decisioni serie. 

La gita scolastica nasce da un'esi
genza di trovare fuori della scuola 
momenti coinvolgenti per i ragazzi 
della classe, lasciando però al centro 
delle stesse una indicazione didatti
ca, nel senso di fare della gita co
munque un momento di studio inseri
to In momenti di svago. S« Il ministe
ro avesse creduto a queste indicazio
ni avrebbe provveduto a fornire alle 
scuole I mezzi per affinare sempre 
più il carattere didattico di queste gi
te scolastiche, facendosi carico del 
costo dell'operazione. Ciò avrebbe 
dato a tutti I ragazzi la possibilità di 
partecipare senza creare odiosi "di
stinguo. e senza lasciare troppo spa
zio a chi ha più iniziativa. 

Naturalmente la soluzione propo
sta andrebbe seguita con attenzione 
dal Consiglio d'istituto, che dovrebbe 

governare le iniziative di questo tipo. 
ina seria verifica degli obiettivi di

chiarati delle attività extrascolasti
che, garantirebbe sulla loro serietà e 
darebbe una certa sicurezza di evita
re che sulla cosa si stenda la lunga 
mano degli «amici* maneggioni, co
me da sempre accade nelle cose del
lo Stato gestite clientelarmente dai 
vari pentapartiti. 

Sappiamo purtroppo come male lo 
Stato spenda I nostri soldi. Sappiamo 
perciò come rispondere a chi ecce
pisse che un'operazione come quella 
ipotizzata (gite scolastiche a totale 
carico della scuola) avrebbe costi in
sostenibili per l'amministrazione del
la Pubblica istruzione. Basterà ricor
dare che il ministero per tutte le scuo
le italiane spende, per le attività 
extra, una cifra inferiore ai 10 miliar
di, con i quali i Consigli di Circolo e 
Istituto riescono a malapena a pagare 
la tassa rimozione rifiuti e un poco di 
carta igienica! Volendo, credendo al

la cosa, perciò, non sarebbe difficile 
trovare i mezzi per attuare questo pic
colo passo avanti della scuola. 

Ecco, a questo punto come si po
teva evitare la tragedia di Volterra! 
Infatti spesso ora chi organizza le gi
te, sia esso insegnante o alunno o 
chiunque, deve fare i conti con la di
sponibilità finanziaria delle famiglie e 
deve pertanto cercare soluzioni di ri
piego, al di fuori delle agenzie più 
organizzate ma più costose. Ecco al
lora che vanno in gita mezzi non ade
guatamente controllati (ma che co
stano meno...); ecco che si risparmia 
sul secondo autista, sulla fattura 
ecc.. 

I problemi dunque vanno sviscerati 
accortamente, ad evitare di entrare a 
vele spiegate nel .coro, secondo II 
quale .tutto va bene, e nel quale, le 
notizie vengono condite con superfi
cialità. Se poi volessimo sul serio at
taccare la burocrazia scolastica, ci 
sono centinaia di circolari sulle quali 
eccepire... 

Fiorenzo Malpensa. 
San Lazzaro di Savena (Bologna) 

Non dovrebbero 
dimenticare 
che un'intervista 
non è un comizio 

MCara Unità, mi è capitato 
'mercoledì 4 maggio, telegior
nale delle ore 20, di ascoltare 
un'Intervista di Bruno Vespa e 
Demetrio Votele al ministra 
polacco Jerzy Urban, Mi è 
sembrato che fossero tesi so
prattutto a rivolgere domande 
polemiche all'ospite anziché 
approfittare .dell'occasione 
per chiedere cose che alutas
sero tutti a conoscere meglio 
la complessa e drammatica si
tuazione polacca-

Che senso ha provocare il 
ministro Urbàn, come ha fatto 
Vespa, intimandogli di ricono
scere Lech Walesa, col com
mento che se così avvenisse 
ia situazione potrebbe consi
derarsi risolta? Non pensa Ve
spa che le cose siano un tanti
no più complicate? Anche la 
situazione dei nostri pensio
nati - poniamo - sarebbe feli
cemente risolta se 11 governo 
De Mita decidesse di triplicare 
il minimo attuale delle pensio
ni. Ma se la sentirebbe Vespa 
di fare a un De Mita una do
manda cosi posta? 

Mi pare che la Rai non do
vrebbe mai dimenticare che 
un'intervista non è un comi
zio. 

Renzo Parolati. Milano 

Poveri topolini: 
sono morti 
perché ingozzati 
di pompelmo 

MCara Unità, mi sono chie
sto se ci si può fidare quando, 
ascoltando il telegiornale, il 
conduttore ha annunciato che 
.1 pompelmi israeliani non so
no avvelenati». Anzi, notizia 
strabiliante, se il pompelmo è 
azzurrino è ancora meglio: 
quella sostanza chimica che 
gli dà il colore è un ottimo 

diuretico. 
Il dubbio mi ha pervaso im

mediatamente: è possibile? 
Non è questo il Paese che, pur 
di salvare l'industria del turi
smo, alza il tasso di inquina
mento delle acque costiere? 
Non è questo il Paese che, pur 
di non danneggiare l'industria 
chimica e l'economia agrico
la, innalza I tassi ammessi di 
atrazina e di quant'altro può 
inquinare le falde acquifere? 

Questo di certo * il Paese 
dove, pur di non insidiare i 
potenti, si lascia che tutto cor
ra a ruota libera. 

Dopo queste brevi riflessio
ni mi è rimasto il dubbio: sono 
purmorteleprime4cavieche 
hanno ingerito il succo. E og
gi? Non sarà l'Industria del 
pompelmo, con i miliardi che 
le girano attorno, a risolvere 1 
problemi e a rimettere a posto 
tutti i tasselli di questa intrica
ta vicenda in cosi poco tem
po? 

I dubbi rimangono; e la fi
ducia in queste istituzioni con
tinua a mancare. 

Fiorenzo Bonari. Bologna 

ELLEKAPPA 

Dai pomposi 
programmi 
alle prime liti 
da ringhiera 

2r-*f* 

• • Signor direttore, «il tempo 
necessario per sottoporre alla 
verifica dei fatti le intenzioni 
programmatiche su cui è nato 
il governo*, invocato dal pre
sidente De Mita presentando 
il nuovo ministero, è venuto a 
mancare ancor prima del ne
cessario viatico da parte del 
Senato: l'indisponente con
tendere, messo in piazza dal 
vicepresidente del Consiglio, 
dai ministri del Tesoro e della 
Sanità, consente di sostenere 
che la maggioranza non ha 
fatto nascere alcun program
ma; programma tuttora in tra
vaglio e che può essere mani
polato come si manipola il 
pongo. 

Nonostante l'intenso lavo
rio preparatorio, la puntigliosa 
elaborazione e rielaborazione 
delle «bozze», apparre eviden
te che il governo è stato mes

so assieme a pezzi e bocconi, 
con ministri che si agitano in 
assoluta anarchia, incuranti 
dei postulati che prima di ac
cettare le cariche dovrebbero 
aver dichiarato di poter condi
videre: l'Italia che viaggia ver
so il 1992 si rassegna alle stra
vaganti impennate di frusti o 
rampanti tromboni, subisce ì 
diktat delle parrocchiette, pri
vilegia l'interesse particolare a 
tutto scapito dell'interesse ge
nerale. 

Il vero «obiettivo a cui si mi
ra» consiste nel non tagliare il 
nodo del «fisca) drag», evitare 
di giungere ad una normaliz
zazione nelle prestazioni e 
contribuzioni connesse col 
Servizio sanitario: i «mezzi coi 
quaJi si ritiene di raggiunger
lo» verranno cercati strada fa
cendo, tramite ministri che 
avendo perso da tempo la fac
cia non manifesteranno alcun 
Imbarazzo mentre si rimangia
no la parola data quali mem
bri di precedenti governi. 

Mancando la volontà di 
porre un freno alle inefficien
ze e sperperi della Pubblica 

amministrazione, alle ruberie 
della classe politica, non ri
mane che «seguire la linea-
del consueto tartassare, conti
nuare a vessare senza alcun 
ritegno contribuenti e utenti. 

Siamo ancora agli inizi ed è 
già «tempo di verifica*: quan
do pomposi programmi resta
no avvolti nell'aria frìtta, i pri
mi strilli delle liti di ringhiera 
non possono destare meravi
glia. 

G. DnialanL Bologna 

Il veterinario 
è uomo di scienza, 
non «guaritore» 
bevacchione 

• i Signor direttore, la Scivac 
(Società culturale italiana ve
terinari per animali da compa
gnia) conta 1820 iscritti. Da 
tempo molti dì essi si lamenta
no della campagna pubblici

taria dell'Amaro Montenegro, 
che da anni «sfrutta» la figura 
del veterinario per trasmette
re al prodotto una immagine 
naturale, ecologica, di amore 
verso gli animali ecc., che evi
dentemente funziona motto 
bene verso il pubblico. 

Dapprima, pensando che la 
campagna pubblicitaria fosse 
limitata nel tempo, abbiamo 
preferito non intervenire; ma 
ora, consideralo che la Socie
tà in questione insiste nella 
sua promozione sulla figura 
del veterinario, siamo costret
ti a denunciare questa campa
gna. 

Infatti il veterinario che 
compare nella pubblicità cita
ta non corrisponde assoluta
mente all'immagine reale di 
questo professionista ma sem
bra piuttosto un guaritore mi
racoloso. Il veterinario, al 
contrario, è un operatore di 
alto livello professionale, con 
alle spalle cinque anni di Uni
versità, più, spesso, altri anni 
di specializzazione; deve es
sere esperto nelle più diverse 
branche della medicina e del

la biologia e quindi in conti
nuo aggiornamento di studio 
e di pratica, con la capacità di 
utilizzare apparecchiature so
fisticate e di alto livello tecno
logico. Molti interventi che è 
Chiamato a fare non hanno 
nulla da invidiare a quelli all'a
vanguardia nel settore della 
medicina umana: dall'impie
go dei moderni mezzi diagno
stici all'esecuzione di com
plessi interventi chirurgici e 
medici. 

Oltre a questo Impegno 
personale sul piano professio
nale, la sua attività richiede, 
per l'attrezzatura dì un ambu
latorio o di una clinica veteri
naria, un impegno anche fi
nanziario non indifferente. 

La campagna pubblicitaria 
dell'Amaro Montenegro 
proietta verso il pubblico 
un'immagine del veterinario 
motto diversa da tutto questo, 
rendendoci soggetti a conti
nue battute di spirito rivolte 
alla nostra capacità professio
nale ed al nostro «tasso alcoli
co». Oltre a questo, ed è an
che peggio, siamo spesso 
chiamati ad intervenire con 
pretese miracolistiche sempre 
confrontati con il protagoni
sta dell'Amaro Montenegro 
che, con un semplice «buffet
to» fa risuscitare qualunque 
animale. 

O precidente delta Scivac. 
Cremona 

L'affrancamento 
dei diseredati 
(almeno a nord 
dell'equatore) 

•sa Cara Unità, quali erano le 
condizioni del Mondo intero 
prima dell'avvento della Rivo
luzione d'Ottobre? Milioni di 
salariati, di abitanti dei Paesi 
coloniali e persino di achiavi 
al/amati, sui quali i padroni, i 
potenti e prepotenti, coadiu
vati dai loro scherani e lacchè, 
potevano ogni sorta di abuso, 
sopruso, prepotenze, ruberie. 
Il tutto avallato, tollerato, le
galizzato dalle autorità allora 
al comando in qualsiasi Stato 
della Terra. 

All'umanità la Rivoluzione 
russa ha giovato si o no? 

Gli Stati a (orma capitalisti
ca già nel 1921 (Churchill in 
testa) tentarono l'Intervento 
armato per schiacciala, 

Ha contrtwo Bfwsce, si o 
no, d cooiunarap ali fffr^pea-
mento dei destajri. dèi disere
dati di tutte o quasi le nazioni 
a Nord dell'equatore? Di que
sto dovrebbero discutere i cri
tici, i supercritlci, gli storici, *i 
competenti in materia». 

Bruno Franclnl. 
Montevarchi (Arezzo) 

Non sempre 
viene ascoltato 
il Vecchio 
Testamento 

•sa Speli, redazione, sulla di
battuta questione del crocifis
so nelle scuole penso che var
rebbe la pena di consultare la 
Sacra Bibbia. Nel .Libro della 
Sapienza. (13,11) possiamo 
leggere queste testuali parole: 
'Ecco, un esperto falegname 
sega un albero adatto al suo 
scopo, gli toglie tutta la scor
za, lo tratta con la propria pe
rizia, e ne fa un mobile utile 
per suo uso. Con gli auanzi 
del suo lavoro si cuoce il cibo 
e si sfama. Il rimanente, che 
non sente più a nulla, un 
tronco informe e pieno di no
di, uiene da lui lavorato nei 
momenti di ozio, e con abile 
arte gli dà forma d'uomo o di 
qualche otte animate; poi, 
passandovi sopra una mano 

di belletto, ne copti I Metti. 
Indi gli prepara una nicchia 
degna di lui e h colloco*! un 
muro, assicurandolo cori un 
ferro. Provvede così che non 
cada, sapendo bene che* in
capace d'aiutarsi oasi, per
ché è una statua inabile a lut
to. Poi non si vergogna, rivol
gendosi a quest'essere mor
to, di pregarlo per le none, 
peri figli e per gli averi. Così, 
perla salute, invoca db che è 
inférmo: per la ella, prega <"* 
mono; per aiuto supplica 
uno che è inabile a tutto; per 
un viaggio si raccomanda a 
chi non sa neppure cammina
re; per acquisti, lavoro e 
buon esito d'uà altare, chiede 
protezione a chi non può 
neppur muovere le mani: 

Sabrina Faudo . Genova 

Ringraziamo 
questi lettoli 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• a CI è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare^ lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione e di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Michele Ippolito, Dellceto; 
Nerio Bertellini, Suzzare; aw. 
Ruggero Papino, Livorno, 
Franco Astengo, Savona; Ezio 
Picardo, Genova Sestrl P.t Da
rio Vigo, Torino; Salvatore Fri-
sterà, Tiriolo; Archimede 
Glampaoli, Arcolai Teresa Ca
valca, Cignone; Massimo Pie
ri, Marzocca di Senigallia; Iole 
Bottega, San Donato Milane
se; Silvio Fontanella, Genova; 
Adolfo Taddei, Roma; Bruno 
Modugno, Roma; Giuseppe 
Gianoll, Campertogno Setta; 
Roberta Ricci, Roma; Lauro 
Scaltriti, Soliera («Come ri
sposta ai soprusi e a chi non 
diffonde più il nostro aroma-
te, sottoscrivo lire IS0.OOO 
per l'Unità.). 

A. Cardi, Imola (sfaccio 
molta fatica a capire che se il 
Pei dlicute con la Dei un at
tentato alla democrazia, se 
lo fa il Psi è un contributo al
la stessa»); Gianfranco Dru-
siani, Bologna (.'Mentre i ri
sparmiatori che gli hanno da
to fiducia non sanno a quale 
santo votarsi, il bancarottiere 
Sgarlata continua a dimorare 
in principesche residenze, 
con agi resi ancor più apprez
zabili in presenza a>g/i arre
sti domiciliari*); Araiando 
Cesario, Simigliano (propone 
di ripubblicare quel numero di 
Rinascita 'dove era stata rac
colta tutta la documentazio
ne degli abusi democristiani 
in preparazione delle elezio
ni del IS aprile 194»), 

Alfredo Berti e altri 2 0 t e l e 
spettatori di Bologna-Arco-
veggio (•Vogliamo testimo
niare la nostra soddisfazione 
per il modo come il1g3opera 
nel campo delle informazio
ni. attenendosi alla verità dei 
fatti, confrontando diverse 
opinioni e infine lasciando ai 
telespettatori il giudizio tina
ie. Un saluto particolare al 
giornalista televisivo Italo 
Morelli che da anni informa 
con correttezza sulla vita e te 
persecuzioni dei popoli del
l'America Latina. Questo lo 
consideriamo un vero aiuto 
al Terzo Mondo»); Maria Pia 
Tincani, Bologna (.'Ricordo 
mollo bene te votazioni del 
1948 quando in confessiona
le il prete li chiedeva per chi 
avevi volato e se non glielo 
dicevi era peccato»). 

Scrìvete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. La redazione si riserva 
di accorciare gli scritti pervenuti. 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO IN ITALIA: l'area di bassa pressione localizzata tra l'Africa settentrionale e la 

Sardegna continua a convogliare verso la nostra penisola aria calda di origine africana 
mantenendo la temperatura molto al di sopra dei valori normali della stagione specie sulle 
regioni meridionali. Il tempo non subirà variazioni apprezzabili in quanto è caratterizzato da una 
situazione metereologica piuttosto statica infatti la depressione che la caratterizza e bloccata 
nel suo luogo d'origine dall'alta di alta pressione che dall'Europa centro orientale si estende 
fino ai Balcani. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali generalmente nuvoloso con piogge sparse a 
carattere intermittente al centro nuvolosità variabile, più accentuata sulla fascia adriatica. Al 
meridione prevalenza di cielo sereno e temperature molto elevate specie sulla Sicilia. 

VENTI: provenienti da sud-ovest su tutte le regioni con intensità debole o moderata. 
M A R I : mossi i bacini centro-occidentali e in particolare i mari prospk;enti le isole maggiori. 
D O M A N I : sulle regioni dell'Italia settentrionale su quelle dell'alto Tirreno e su quelle dell'alto 

Adriatico cielo prevalentemente nuvoloso con precipitazioni aparse. Più accentuate sulle 
regioni nord-orientali e su quelle dell'alto Adriatico. Durante il corso della giornata tendenza 
alla variabilità sul settore nord-occidentale e sulla fascia tirrenica. Scarsi annuvolamenti ed 
ampie zone di sereno sull'Italia meridionale. 

LUNEDI 9 MARTEDÌ l'aspetto prevalente del tempo di queste due giornate dovrebbe essere 
costituito da un graduale ritorno della temperatura verso i valori normali delia stagione in 
quanto il flusso di aria calda di origine africana dovrebbe cessare ed essre costituito da un 
convogliamene di aria fresca di origine atlantica. I temi del tempo saranno generalmente 
entro i limiti della variabilità. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

SA m 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEVE 

m 
VENTO MABEMOSSO 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 

Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 

Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 

Perugia 

Pescara 

12 
12 
14 

12 

13 
10 
12 
17 

14 
14 
14 
14 

13 

15 

28 
24 
21 
24 

24 
24 
22 
3 0 
26 

28 
28 
20 

23 

20 

TEMPERATURE ALL'ESTEI 

Amsterdam 
Atene 

Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

10 

14 

a 
10 
8 
9 
3 

14 

19 

28 
18 

21 

12 
20 

9 
18 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 

Bari 

Napoli 
Potenza 
S. Maria Letica 

Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 

Cagliari 

10 
12 
13 
14 

13 
16 
21 
16 
17 

18 
23 
14 

15 

13 

2 6 
3 0 
27 
22 

19 
33 
28 
19 

32 
2 8 
38 
36 

29 
2 4 

): 
Londra 
Madrid 

Mosca 

New York 
Parigi 

Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

11 

9 
9 

12 
11 
4 

np 
9 

2 0 
16 
2 2 

14 

23 
13 
np 
19 

I compagni del Sindacato Naziona
le Scuola CGIL annunciano la pre
matura scomparsa dì 

SALVATORE CAP0DICASA 
Segretario Regionale della CGIL 
scuola del Friuli e si stringono com
mossi accanto a Silvana e ai figli. 
Roma, 7 maggio I988 

I compagni e gli amici, profonda
mente addolorati, sono vicini a 
Mauro Polimanli, ncordando con 
grande alletto la cara 

FRANCESCA 
I funerali si svolgeranno domani 8 
maggio alle ore 15,30 presso il ci
mitero di Zagarolo 
Roma, 7 maggio 19S8 

È morto il compagno 
SALVATORE CAPOOICASA 

segretario ragionale del Sindacato 
Cgil Scuola del Friuli V,C; ai fami-
Ilari giungano I sensi del cordoglio 
da parte del Comitato regionale e 
della Commissione regionale Scuo
la del Pel. I funerali avranno luogo 
oggi alle ore 17 muovendo dalla 
Cappella dell'Ospedale Civile di 
Udine. 
Udine, 7 maggio 1988 

I comunisti della 43" Sezione del 
Pei esprimono al familiari il l em 
profondo cordoglio per la perdita 
del caro compagno 

GIORGIO C0NTICEUI 
Entrato giovanissimo nel Pei e itato 
per anni un valido ed attivo milita
le. In sua memoria SQttOKrtvoiu 
per IVmtù. 
Torino. 7 maggio 1988 

Dopo lunga malattia * mancato 
GIORGIO CONTICELI) 

Lo ncordano con amore ia moglie, 
I fiali, la mamma, Il (rateilo ed (ni
poti tutu. Paneclpano u |Utlo i 
compagni che per tanti anni l'han
no avuto al toro fianco nelle lotte 
per la pace, la democraila, il pro
gresso, valori In cui credeva (erma
mente. Sottoscrivono per tVnìtà. 
Torino, 7 maggio 1988 

Neil i> anniversario * l l a se»™»». 
sa del compagno 

SILVIO MILUERY 
la moglie lo ricorda sempre « a 
rimpianto e immutato inetto a pa
renti, amici e compagni • in su» 
memoria sottoscrive lire 25.000 p u 
I unità. 
Genova, 7 maggio 1988 

12 l'Unità 
Sabato 
7 mastio 1988 


